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DANNO BIOLOGICO, MORALE, ESISTENZIALE E DA
PERDITA DELLA VITA: STORICA SENTENZA di Cass. civ.
Sez. III, Sent., 23-01-2014, n. 1361

Cass. civ. Sez. III, Sent., 23-01-2014, n. 1361

 

- la categoria generale del danno non patrimoniale, che attiene alla lesione di interessi inerenti la
persona non connotati da valore di scambio, è di natura composita e (così come il danno
patrimoniale si scandisce in danno emergente e lucro cessante) si articola in una pluralità di aspetti
(o voci), con funzione meramente descrittiva, quali il danno morale, il danno biologico e il danno da
perdita del rapporto parentale o cd. esistenziale;

- il danno morale va inteso a) come patema d'animo o sofferenza interiore o perturbamento
psichico nonchè b) come lesione alla dignità o integrità morale, quale massima espressione della
dignità umana;

- del danno non patrimoniale il ristoro pecuniario non può mai corrispondere alla relativa esatta
commisurazione, sicchè se ne impone la valutazione equitativa;

- la valutazione equitativa, che attiene alla quantificazione e non già all'individuazione del danno,
deve essere condotta con prudente e ragionevole apprezzamento di tutte le circostanze del caso
concreto, considerandosi in particolare la rilevanza economica del danno alla stregua della
coscienza sociale e i vari fattori incidenti sulla gravità della lesione;

- i criteri di valutazione equitativa, la cui scelta e adozione è rimessa alla prudente discrezionalità
del giudice, devono essere idonei a consentire altresì la cd. personalizzazione del danno, al fine di
addivenirsi ad una liquidazione equa, e cioè congrua, adeguata e proporzionata;

- la liquidazione deve rispondere ai principi dell'integralità del ristoro, e pertanto:

a) non deve essere puramente simbolica o irrisoria o comunque non correlata all'effettiva natura o
entità del danno ma tendere, in considerazione della particolarità del caso concreto e della reale
entità del danno, alla maggiore approssimazione possibile all'integrale risarcimento;

b) deve concernere tutti gli aspetti (o voci) di cui la generale ma composita categoria del danno non
patrimoniale si compendia;

- il principio della integralità del ristoro subito dal danneggiato non si pone in termini antitetici ma
trova per converso correlazione con il principio in base al quale il danneggiante è tenuto al ristoro
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solamente dei danni arrecati con il fatto illecito a lui causalmente ascrivibile, l'esigenza della cui
tutela impone di evitarsi altresì duplicazioni risarcitorie, le quali si configurano (solo) allorquando lo
stesso aspetto (o voce) viene computato due o più volte, sulla base di diverse, meramente formali,
denominazioni, laddove non sussistono in presenza della liquidazione dei molteplici e diversi
aspetti negativi causalmente derivanti dal fatto illecito ed incidenti sulla persona del danneggiato;

- nel liquidare il danno morale il giudice deve dare motivatamente conto del relativo significato al
riguardo considerato, e in particolare se lo abbia valutato non solo quale patema d'animo o
sofferenza interiore o perturbamento psichico, di natura meramente emotiva e interiore (danno
morale soggettivo), ma anche in termini di dignità o integrità morale, quale massima espressione
della dignità umana;

- il danno da perdita del rapporto parentale o cd. esistenziale (che consiste nello sconvolgimento
dell'esistenza sostanziatesi nello sconvolgimento delle abitudini di vita, con alterazione del modo di
rapportarsi con gli altri nell'ambito della comune vita di relazione - sia all'interno che all'esterno del
nucleo familiare -; in fondamentali e radicali scelte di vita diversa) risulta integrato in caso come
nella specie di sconvolgimento della vita subito dal coniuge (nel caso, il marito) a causa della morte
dell'altro coniuge (nel caso, la moglie);

- costituisce danno non patrimoniale altresì il danno da perdita della vita, quale bene supremo
dell'individuo, oggetto di un diritto assoluto e inviolabile garantito in via primaria da parte
dell'ordinamento, anche sul piano della tutela civilistica;

- il danno da perdita della vita è altro e diverso, in ragione del diverso bene tutelato, dal danno alla
salute, e si differenzia dal danno biologico terminale e dal danno morale terminale (o catastrofale o
catastrofico) della vittima, rilevando ex se nella sua oggettività di perdita del principale bene
dell'uomo costituito dalla vita, a prescindere dalla consapevolezza che il danneggiato ne abbia, e
dovendo essere ristorato anche in caso di morte cd. immediata o istantanea, senza che assumano
pertanto al riguardo rilievo la persistenza in vita all'esito del danno evento da cui la morte derivi nè
l'intensità della sofferenza interiore patita dalla vittima in ragione della cosciente e lucida
percezione dell'ineluttabile sopraggiungere della propria fine;

- il diritto al ristoro del danno da perdita della vita si acquisisce dalla vittima istantaneamente al
momento della lesione mortale, e quindi anteriormente all'exitus, costituendo ontologica,
imprescindibile eccezione al principio dell'irrisarcibilità del danno-evento e della risarcibilità dei soli
danni-conseguenza, giacchè la morte ha per conseguenza la perdita non già solo di qualcosa
bensì di tutto; non solamente di uno dei molteplici beni, ma del bene supremo della vita; non già di
qualche effetto o conseguenza, bensì di tutti gli effetti e conseguenze, di tutto ciò di cui consta (va)
la vita della (di quella determinata) vittima e che avrebbe continuato a dispiegarsi in tutti i molteplici
effetti suoi propri se l'illecito non ne avesse causato la soppressione;

- il ristoro del danno da perdita della vita ha funzione compensativa, e il relativo diritto (o ragione di
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credito) è trasmissibile iure hereditatis;

- il danno da perdita della vita è imprescindibilmente rimesso alla valutazione equitativa del giudice;

- non essendo il danno da perdita della vita della vittima contemplato dalle Tabelle di Milano, è
rimessa alla prudente discrezionalità del giudice di merito l'individuazione dei criteri di relativa
valutazione che consentano di pervenire alla liquidazione di un ristoro equo, nel significato
delineato dalla giurisprudenza di legittimità, non apparendo pertanto idonea una soluzione di
carattere meramente soggettivo, nè la determinazione di un ammontare uguale per tutti, a
prescindere cioè dalla relativa personalizzazione, in considerazione in particolare dell'età delle
condizioni di salute e delle speranze di vita futura, dell'attività svolta, delle condizioni personali e
familiari della vittima.
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